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			Non mi puoi trattenere! Non mi puoi trattenere perché non ti credo più! So cosa succederà tra di noi. Noi non ci lasceremmo mai però nel frattempo non potremmo mai stare insieme! Alla fine, ucciderà l’uno l’altro... perché non ti credo! Ti amerò più di qualsiasi cosa, puoi dire quello che vuoi ma non mi puoi trattenere. Non posso trattenere il mio odio sapendo cosa mi hai fatto!

			— Alexandre Dumas padre

			Da molti anni sono appassionato e studioso delle scienze criminologiche da cui nasce questo mio libro “Minacciare Umiliare Picchiare” poiché stiamo attraversando un periodo molto particolare, in parte a causa di mancati punti di riferimento e dall’altra dal mio desiderio di intraprendere un nuovo studio sullo sviluppo, purtroppo, di queste reazioni così violente cui il mio lavoro mi porta a contatto giornalmente. 

			Oggi questi studi sono più complessi del tempo passato grazie alla multidisciplinarietà che permette a più discipline, diverse fra loro, siano coinvolte nella questione di questi gesti che si possono definire di origine delinquenziale. 

			Dopo la Seconda Guerra Mondiale si è fatto per molto tempo risalire la scelta dell’8 marzo, Festa della Donna, ad una tragedia accaduta nel 1908 che ha avuto come protagoniste le operaie dell’industria tessile Cotton di New York, rimaste uccise da un incendio. In realtà il fatto non è mai accaduto, e probabilmente è stato confuso con l’incendio di un’altra fabbrica tessile della città. Questa giornata è anche un modo per ricordare le numerose vittime di omicidi di donne; quindi, femminicidio nonostante la legge del 2013 inasprisca pene e misure cautelari. Forse si può pensare che la violenza contro le donne sia soltanto lo stupro consumato, ma non è così. Quello è un reato molto grave, ma non è l’unica forma di violenza contro le donne ma si può riassumere in tre parole: “Minacciare, Umiliare, Picchiare” il titolo che ho voluto dare al mio testo cui leggerete.

			La violenza di genere non è solo l’aggressione fisica di un uomo contro una donna, ma include anche vessazioni psicologiche, ricatti economici, minacce, violenze sessuali, persecuzioni. Compiute da un uomo contro una donna in quanto donna. A volte sfocia nella sua forma più estrema, il femminicidio.

			Devo anche farvi notare che il bellissimo strumento di Internet, con le sue famosissime chat, possono nascere dei diverbi con l’interlocutore che potrebbe non risparmiarsi nell’assumere toni forti, offendere e, anche, minacciare di picchiare. Il fatto in sé può non spaventarvi in quanto pensate che la persona sia lontana dalla vostra città, lo pensate solo, ma avete giurato di fargliela pagare però vi chiedete: posso denunciare qualcuno che ha minacciato di picchiarmi in chat? 

			La risposta è sì! Ma vedremo nel corso del libro. 

			Dovete tenere ben presente che quando qualcosa esplode nella coppia e brucia l’amore, lo capovolge, lo profana fino all’estremo. Rivela che quella relazione non era fondata sulla meraviglia e sulla cura l’uno dell’altra; ma sulla costante, radicale pretesa di assimilazione e di possesso da parte dell’uomo sulla donna.

			Oggi si è capito che non basta un solo fattore, se pur determinante, a spiegare dei tipi di comportamenti che anche se delittuosi abbiano caratteristiche molto diverse tra loro. 

			Quando si parla di comportamento delinquenziale non ci si riferisce solo ai delitti di sangue, omicidi o criminalità violenta ma anche a reati finanziari, reati ambientali e tante altre violazioni alla legge.

			Il mio intento con questo testo è di cercare di spiegarvi il fenomeno delinquenziale attraverso la presentazione di comportamenti molto diversi tra loro ma soprattutto ho intenzionalmente evidenziato delle tipologie di comportamenti che rientrino nell’interesse di questi interessi, purtroppo nella società moderna all’ordine del giorno.

			Ho affrontato tematiche dall’omicidio, pedofilia, reati ambientali, mobbing e altro ancora proprio per dare uno spazio a quello che purtroppo, in questo periodo così impegnativo, si sta sviluppando normalmente.

			Il mio obiettivo, e spero di essere riuscito in ciò, è quello di rendere conto della complessità non solo all’intero percorso ma anche alle singole tappe.

			Affrontare ogni situazione con le sue sfaccettature al fine di analizzare ogni variabile pur essendo convinto che la verità assoluta difficilmente verrà raggiunta, ciò deve essere la spinta per avvicinaci sempre di più alla giustizia.

			Mi sono dedicato alla stesura di questo libro con tutta la passione, impegno e serietà e, inoltre, la mia esperienza professionale, cui spero e mi auguro vi possa essere di grande aiuto.

			Grazie a tutti coloro che lo leggeranno!

			Marco Forlesi
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			Il vero significato del crimine risiede nel suo essere 

			una violazione alla fiducia del consorzio umano.

			— Joseph Conrad

			La Criminologia è una scienza che studia i comportamenti criminali, è l’insieme ordinato delle conoscenze sul crimine, sulla condotta deviante e sulla vittima. 

			In un’epoca che si professa civilizzata come la nostra, il fenomeno, coinvolge più aspetti riguardo alla violenza che sta raggiungendo dimensioni che definire barbariche è poco.

			La violenza si può riassumere in tre parole: “minacciare, umiliare, picchiare”, infatti, non è solo fisica, ma anche psicologica ed economica (soprattutto verso le donne), e in particolare la violenza contro le donne è l’espressione di fattori culturali e sociali.

			Durante la pandemia c’è stato un aumento di questi episodi. Infatti, l’isolamento sociale, la crescita della crisi economica, delle tensioni intra-familiari ha aumentato gli episodi violenti all’interno delle mura domestiche. 

			È perciò importantissima la sensibilizzazione attraverso informazioni, convegni, partecipazioni agli eventi per combattere il fenomeno e soprattutto è importante un’attività di prevenzione e conoscenza e questo libro, redatto dal Dott. Marco Forlesi cui stimo per la sua professionalità, rappresenta un punto fondamentale per gli argomenti trattati: divulgare e rendere consapevoli per poter riconoscere preventivamente le dinamiche che creano violenza nel percorso della vita di tutti i giorni.

			Il Dott. Marco Forlesi è un professionista sensibile e preparato che ha voluto con questo testo dare un contributo importante su un tema così delicato e che sta dilagando in modo crescente nella nostra società.

			Nadia Tortoreto

			Architetto e Psicologa clinica
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			Un delitto non ha l’identico valore per tutti perché entrano in gioco molti parametri che variano l’interpretazione rendendolo un evento la cui gravità è vincolata dalla Società, dal luogo, dall’ambiente, dal periodo storico. Perciò cambia anche la perseguibilità del delitto stesso. 

			Secondo il Diritto Penale, i reati sono regolati da questa affermazione “non vi sono delitti se non quelli puniti dalla legge”. La condotta delittuosa è un comportamento che non viola la legge penale “un comportamento non costituisce reato se non è proibito dalla legge penale”. Gli ambiti che condizionano l’interpretazione dell’evento delittuoso sono: o la sfera individuale che risente dei modelli culturali o la gravità del delitto in relazione a parametri personali. 

			Chi soffre di disturbi psichici non è consapevole del delitto commesso, un killer non dà alcun valore alla vita, un fanatico religioso anche dove non è condiviso il suo credo non considera sia un delitto l’uccisione di chi è infedele o altro. 

			Nella sfera della Società l’omicidio è considerato un fatto grave con conseguenze giuridico-legali. In sostanza si deve tenere conto delle implicazioni epistemologiche che contrassegnano l’approccio al delitto come il peso religioso dove si verifica il fenomeno delittuoso. 

			L’analisi sul piano teorico-storico tiene in considerazione i parametri culturali e storici della Società in cui si è verificato l’evento. Si pensi come sono cambiati gli atteggiamenti negli omicidi di stampo politico dopo gli anni di piombo in Italia o quelli di matrice religiosa come l’attacco alle Torri Gemelle. 

			Gli esempi potrebbero essere tanti e qualcosa cambia non solo nella percezione del crimine condiviso globalmente e vincolato alla sfera delle emozioni, ma si verificano cambiamenti anche sul piano della delittuosità quindi criminalistica, investigazione e prassi giudiziaria. 

			Dalla storia si afferma che qualunque sia stato l’atteggiamento diretto nei confronti del delitto in una Società, l’uomo è sempre stato colpito dal fenomeno delittuoso. In tutte le categorie sociali il delitto è stato oggetto di discussioni e soprattutto si è cercato di capire le motivazioni che inducono le persone a commettere reati, e molti pensatori dal mondo classico ad oggi hanno cercato di trovare le cause della pratica criminale. 

			Nel mondo occidentale cristiano vi fu un periodo cui si credette che alcuni delitti erano da attribuirsi all’influenza diabolica nel senso di oscure presenze che agitavano in modo distruttivo la quotidianità. Quindi il delitto così inteso era da attribuirsi al soprannaturale. La più antica descrizione dell’atteggiamento dell’uomo nei confronti del crimine è costituita dal “Codice di Hammurabi”, nome che deriva dal babilonese che regna in Mesopotamia dal 1792 al 1749 a.C. Questo Codice è una testimonianza di rilievo della volontà di trovare il modo legale per operare contro il delitto con mezzi legislativi, definiti a priori, tanto da formare una Legge Sociale. Nel testo si evidenziano gli influssi della tradizione legata alla religione e al mito e recita “… poi Anu e Bel chiamarono per nome Hammurabi, il principe che temeva Dio, ad imporre la giustizia sul paese e distruggere gli empi e i malfattori per accrescere il benessere all’umanità”. 

			Il Codice di Hammurabi contiene 282 sentenze del re Hammurabi di Babilonia scolpite su una stele in pietra di circa due metri (Museo del Louvre) e ritrovata nel 1902 nella città di Susa (Shush). Il Codice è suddiviso in capitoli dove si valutano diverse categorie di reati, è un documento sociologico di grande interesse perché consente di valutare le molteplici sfaccettature dei rapporti tra uomini macchiati da azioni attribuibili al reato e al delitto. 

			Sotto un profilo giuridico, il Codice di Hammurabi è il primo elenco organico di leggi a noi pervenuto. In questa raccolta ha rilievo la “Legge del Taglione” cioè “occhio per occhio, dente per dente”, inoltre non fa distinzione tra volontario o colposo in quanto li riconosce entrambi colpevoli di reato. 

			Prima del Codice di Hammurabi nel 2050 a.C. il re Sumer, Ur-Nammu promulgò il codice “Tavoletta di Nippur” il cui contenuto è l’elenco delle lesioni personali ad ognuna della quali corrisponde un risarcimento economico. Fu un tentativo importante che non faceva ricorso alla “Legge del Taglione”. 

			Poi ancora si deve porre attenzione al Codice di Bilalama 1850 a.C. voluta da re Eshnunna; qui tratta le lesioni personali e la loro punibilità. Sulla strada del Codice di Hammurabi si pongono anche le leggi ittite cui i documenti più antichi risalgono alla fine del XIII Secolo a.C., essi parlano della distinzione tra omicidio volontario e colposo, inoltre, parlano delle norme che riguardano la violenza, lesioni personali, aborto e si evince una insolita attenzione ai diritti umani. 

			Principi dei quali ne parla anche la cultura egizia del Medio Regno (2060-1786 a.C.) e che risultavano correlati al rapporto uomo-dio nella cultura ebraica dove il bene e il male sono condizionati dal contenuto delle Sacre Scritture cui si faceva riferimento alla gestione della giustizia. A questo proposito si recita nel Deuteronomio 19, 21, 22, 23, 24, 25; il Levitico 24.17-21 recita “… chi percuote a morte un uomo dovrà essere messo a morte. Chi percuote a morte un capo di bestiame lo pagherà: vita per vita. Se uno farà lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto all’altro: frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente, gli si farà la stessa lesione che egli ha fatto all’altro. Chi uccide un capo di bestiame lo pagherà, ma chi uccide un uomo sarà messo a morte”. Mentre nell’Esodo 21.23-25 domina la “Legge del Taglione”, infatti, recita “… ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido”. 

			Nel mondo greco-romano, Atene e Roma non erano un paradiso, inoltre, la criminalità e la violenza erano tinte di paura e preoccupazione per gli antichi. Aldilà delle problematiche delittuose era fortemente sentita la necessità di comprendere le motivazioni poste all’origine dell’attività delinquenziale, ricerca affidata più al pensiero filosofico che a quello scientifico. 

			Le valutazioni legislative evidenziavano ad Atene la distinzione tra danno involontario, e intenzionale che venivano sanzionati diversamente. Nel mondo latino si trova “Lex Aquilia” (286 a.C. circa) che tratta gli errori dei medici; poi “Lex Cornelia De Sicariis et Veneficis” (81 a.C.) relativo ai danni commessi con dolo; le sanzioni erano pesanti per chi somministrava veleni o filtri dannosi. Nel mondo medioevale lo studio a livello scientifico della delinquenza era correlata a modelli legislativi dell’antica tradizione, cioè “Legge del Taglione”. 

			Alla fine del V Secolo dalla “Legge Salica” dei Franchi si legge: “se qualcuno frattura il capo di un altro pagherà 45 soldi; per ciascun colpo di bastone senza emissione di sangue 3 soldi”. Lo studio del reato, dal Medio Evo in poi, si avvalse non solo della giurisprudenza ma anche della medicina, oggi medicina legale. 

			Nel XIII-XVI Secolo iniziarono delle indagini, vere e proprie necroscopiche che stabilivano le “cause dei morti” all’apparenza naturali mentre, in realtà erano violente. Dopo tre secoli, il “Constitutio Criminalis Carolina” di Carlo V (1500-1558) parlerà della regolamentazione della perizia medica. Poi ancora nel XIV-XVI secolo, l’ambito criminale risentì di una mentalità dove operavano le streghe, quindi connessi all’opera demoniaca. Nel XVI-XVII secolo la medicina legale conquistò un ruolo giuridico e sociale che permise il progredire delle civiltà. Scienze che avevano un ruolo parallelo erano la psichiatria, fisiognomica strumenti diretti alla scienza del reato che acquisirà la propria dignità nel 1876 quando Cesare Lombroso pubblicò “L’uomo delinquente”. 

			Ma ora vediamo cosa è il delitto: è un atto illecito, doloso, colposo che provoca danni agli altri obbligando l’autore a risarcire il danno e sottoporsi alla pena. Quindi una infrazione alle leggi della Società legata a principi etici e morali atte a riconoscere i diritti e dignità degli uomini. Nel diritto romano il concetto “Delictium” è presente nel diritto penale e assente in quello pubblico che invece è indicato come “Crimen”. 

			La parola delitto rimanda all’omicidio, mentre si riferisce ad un atto con più ampie particolarità in quanto è difficile estrapolare significati univoci. Ci sono delle culture della Foresta Amazzonica cui l’omicidio è un elemento importante per il successo della Società. Mentre in culture del Nord dell’Alaska e Canada non esiste il concetto di guerra e omicidio, inoltre, non hanno un Codice penale e nella loro lingua non esistono parole che indicano l’omicidio. 

			Ci sarebbero tanti altri casi e tutti che illustrano la complessità e variabilità del concetto di “crimine”. Di certo si è notato il legame tra la cultura di una Società e l’interpretazione del crimine. Chi considera il crimine come un atto da controllare può cambiare atteggiamento se viene compiuto in tempo di guerra. 

			Sant’Agostino nel “Civitate Dei” al 1.21 recita “esistono così da considerare eccezioni in cui Dio ordina di uccidere o in base ad una legge positiva o in base a un ordine dato a qualcuno in particolare quando in modo esplicativo e limitato nel tempo”. Valutando l’interpretazione del fenomeno criminale più sul piano antropologico che in quello giuridico, si nota che quello antropologico è relativo all’atteggiamento criminale cui una persona compie l’azione, per ragioni originate diversamente; quello giuridico considera delinquenziale chi agisce seguendo un comando proveniente da varie fonti. 

			Gli psichiatri nello studio della personalità hanno un ruolo determinante soprattutto nelle implicazioni dei rapporti familiari, in particolare nel primo periodo di vita e nell’età dello sviluppo. Anche i grandi gruppi sociali possono avere influito nel comportamento delittuoso di una persona. 

			Il ruolo della letteratura si trova nella Bibbia capitolo Genesi dove Dio interroga Caino sulla sorte di Abele, poi nelle “Mille e una notte” ma la narrazione “noir” è “nell’Edipo re” di Sofocle dove troviamo il delitto, le indagini e il colpo di scena finale quando Edipo scopre di essere l’assassino. 

			Poi in Shakespeare nell’”Amleto” dove il protagonista mette in scena un gruppo di attori che rappresentino l’omicidio di suo padre e osserva le reazioni dello zio anche senza una concreta prova materiale ma ha la certezza della sua colpevolezza. 

			Ci sarebbero da citare tanti altri autori noti di romanzi gialli, il più noto è Agatha Christie (1890-1976) che affidò i suoi casi al detective Hercule Poirot e Miss Marple.
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			Menti delinquenziali
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			Buona parte dei reati violenti vengono compiuti da “persone psicopatiche”. Le cause sono da ricercare in rapporto alla vita personale e la storia familiare ed anche ai fattori sociali. Inoltre, oggi ci si basa anche su fattori biologici. 

			Nella comprensione della giustizia il funzionamento intellettivo degli psicopatici rientra in parametri normali poiché distinguono “ciò che è giusto da ciò che è sbagliato”, in più possiedono la capacità di analizzare le conseguenze del loro comportamento. Le ultime scoperte sulle basi biologiche della psicopatia portano a chiedersi se sanno mantenere l’autocontrollo e quindi essere responsabili della psicopatia stessa. 

			La psicopatia è un disturbo della personalità con delle caratteristiche specifiche e si manifesta soprattutto nelle relazioni interpersonali. Gli psicopatici tendono all’ostentazione e all’egocentrismo, si ritengono più importanti di quello che realmente sono e incolpano gli altri dei loro fallimenti o difficoltà, usano anche le armi della seduzione, manifestazione e inganno. 

			Le loro emozioni sono false o superficiali, non provano sensi di colpa o rimorsi nel fare del male agli altri. Mancano di empatia, sono insensibili e crudeli, capaci di grande freddezza. Controllano bene la paura, ciò li porta ad assumere atteggiamenti imprudenti o assumono dei rischi in vari ambiti di vita. Non si preoccupano delle punizioni, né di male fisico, né le ripercussioni a livello sociale o cattiva reputazione. 

			Sono impulsivi, cercano ricompense e nuove sensazioni, irresponsabili nella via privata e senza un progetto chiaro, passano dalla tranquillità alla collera, disprezzano le norme sociali e hanno un comportamento immorale. Tutto ciò può condurre a un comportamento criminale.

			Gli psicotici si possono suddividere in:

			
					
quelli di successo sia professionalmente sia familiarmente. Non commettono delitti cui richiedano l’arresto e conseguentemente la prigione, anche se assumono dei comportamenti immorali, manipolano gli altri e non si impegnano nelle relazioni;

					 psicotici primari sono quelli instabili emotivamente e hanno scarse reazioni in situazioni di stress. Sono freddi e manca la risonanza affettiva anche in un contesto fortemente emotivo;

					
psicotici secondari hanno una grande emotività associata a impulsività e ostilità. Elevato il livello di ansia e poche sono le relazioni interpersonali. Sviluppata la loro inclinazione a irritarsi e isolarsi socialmente così non riescono ad affermarsi socialmente. Forte la risposta emotiva e spesso è fuori controllo, ciò scatena un comportamento violento.

			

			La psicopatia si eredita dal DNA?

			Gli studi sulla genetica e su quanto influisce nel comportamento si sono avvalsi dello studio sui gemelli omozigoti adottati da famiglie diverse, in quanto questi gemelli hanno lo stesso patrimonio genetico.

			Gli esseri umani condividono il 99% dei geni mentre l’1% è la parte variabile che nei gemelli omozigoti risulta uguale mentre in quelli dizigoti la condivisione è del 50% così lo 0,05% delle informazioni genetiche sono differenti.

			Studi della genetica sul comportamento

			Questi studi si concentrano sul comportamento antisociale (delittuosa) più che sulla psicopatia. 

			Si è scoperto:

			
					
Ereditarietà si dice che tra il 40% e 60% dei tratti psicopatici sia conducibile a fattori genetici, percentuali simili nell’ereditarietà dei tratti della personalità. Da ciò si evidenzia come i fattori ambientali siano in pari misura a quelli genetici.

					
Effetto cumulativo di vari geni (sequenza DNA). Vari geni possono incidere sulla comparsa della psicopatia che non è imputabile all’effetto di un solo gene.

					
Stabilità dei tratti psicopatici nel corso della vita: quando ricade su fattori genetici, la psicopatia si mantiene per tutta la vita. Mentre se la psicopatia è riconducibile a fattori ambientali, diminuisce nell’invecchiamento. Negli psicopatici secondari l’impulsività e l’instabilità emotiva si attenua con il passare degli anni.

			

			Quindi la psicopatia ha origine sia nei tratti genetici sia dall’ambiente.

			Influenza degli ormoni nel comportamento

			Il testosterone è in rapporto al comportamento violento. Gli ormoni hanno un ruolo fondamentale nell’attivazione delle funzioni relative alla sopravvivenza ovvero in situazioni di minaccia da parte dell’ambiente. Ma svolgono anche una funzione sociale: permettono di relazionarsi adottando comportamenti di sottomissione o dominanza. Inoltre, incidono sulla capacità di apprendere dalla punizione e dalla ricompensa e sull’inclinazione di assumersi dei rischi, sono sensibili ai cambiamenti e ai pericoli che provengono dall’ambiente; ecco perché i fattori genetici e ambientali sono determinanti sul comportamento. I due ormoni, in rapporto alla psicopatia, sono il cortisolo e il testosterone. Si deve sapere che i fattori ambientali di stress nei primi anni di vita, compresa la gestazione, condizionano il funzionamento ormonale nell’età adulta. 

			Il cortisolo svolge la funzione di mobilitare le risorse del corpo al fine di rispondere all’aggressione. Il testosterone è più elevato negli uomini e determina la psicopatia e il desiderio di personalità più alto. Porta propensione alla promiscuità sessuale, all’instabilità emotiva e alla realizzazione di reati violenti.

			La neuropsicologia, invece, è la scienza che studia il rapporto tra le funzioni cognitive superiori e il legame con una struttura cerebrale. Da secoli è noto il legame tra le lezioni cerebrali, piccole o grandi che siano, e il deficit di aree diverse dal funzionamento cognitivo del comportamento. 

			L’influenza del contesto

			È noto che nei primi anni di vita si determina la personalità e le esperienze saranno determinanti nei comportamenti da adulto. 

			La mancanza di una famiglia attenta e presente comporterà un alto rischio che nell’adolescenza si potrebbero manifestare delle attività criminali. 

			Anche Freud sostenne che i rapporti interpersonali in età adulta sono condizionati dalle esperienze vissute nei primi anni. Se il bambino non ha un punto di riferimento, ma si sente abbandonato e maltrattato, si creeranno dei legami di attaccamento problematici. Se, invece, il bambino ha vissuto nell’insicurezza, difficilmente creerà solidi rapporti affettivi. La capacità di comprendere gli altri dipenderà dalla prima infanzia e dalla presenza o meno di persone adulte affezionate e attente intorno a lui che possano comprendere i suoi stati mentali. 

			Chi ha goduto di un attaccamento sicuro avrà più facilità nel comprendere gli altri e anticipare una risposta evitando così il conflitto. Al contrario in casi di maltrattamenti non viene incoraggiato a capire gli stati d’animo altrui, ciò accresce il suo dolore, perciò, diventerà impulsivo e vivrà dei conflitti nelle relazioni interpersonali. 

			I comportamenti aggressivi sono le conseguenze di mancata cura e protezione e un disturbo dell’attaccamento che ha molte variabili sul comportamento criminale. 

			L’aggressore è incapace di mettersi al posto della vittima e non si sente responsabile delle sue azioni né capisce le conseguenze psicologiche che porteranno alla vittima.

			Malvagità umana

			La malvagità si concepisce come qualcosa che appartiene allo stato naturale dell’essere così come la malattia da estirpare. Quindi il comportamento malvagio non fa parte della natura umana, però esiste ed è facilmente riconoscibile. 

			Le azioni malvage sono dotate di una chiara componente intenzionale e consentono di analizzare le interazioni tra la vittima e il soggetto. Si può pensare che la malvagità sorga in modo imprevisto e spontaneo, inoltre, come concetto è presente in tutte le civiltà e religioni. 

			Nel Cristianesimo si pensa che l’essere umano abbia una tendenza innata al peccato, ciò dipende dall’attaccamento a Dio, richiama il male; infatti, Adamo ed Eva persero la santità a causa della loro disobbedienza. 
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			Tra le diverse discipline attraverso le quali lo Stato risponde dell’attività delittuosa, distinguiamo:

			
					
la tecnica delittuosa, finalizzata alla conoscenza del modus operandi dei delinquenti;

					
la tecnica delle investigazioni, attività finalizzata all’azione di prevenzione e repressione di ogni condotta tesa a turbare il regolare svolgimento della vita sociale;

					
la tecnica di polizia giudiziaria, è relativa al rispetto delle esigenze processuali e delle norme del codice di procedura penale nel corso dello svolgimento dell’attività di indagine giudiziaria.

			

			L’investigazione è quel processo cognoscitivo costituito dall’insieme di idee, tecniche, iniziative e azioni dirette all’acquisizione di conoscenze o all’accertamento della verità. Praticamente l’attività investigativa si traduce nella raccolta, ricerca, esame, informazioni che possono rispondere ai nostri dubbi e domande o risolvere problemi.

			Importantissima è la componente della creatività, pur non volendo significare che nell’indagine riesce esclusivamente chi ha più intuito o gode di maggiore fortuna. 

			È comunque un impegno professionale delicato e difficile con l’assunzione di grandi responsabilità e rischi, che non possono certo essere improvvisati in quanto presuppone un’adeguata preparazione giuridica, capacità d’analisi e di sintesi, spirito di sacrificio, elasticità mentale (tanta!) e, soprattutto, una penetrante capacità di osservazione. 

			L’obiettivo del processo investigativo è dare risposte a queste sei domande: “chi?”, “cosa?”, “come?”, “dove?”, “quando?”, “perché?”, riguardo a condizioni, fatti o azioni da considerare o non considerare attinenti a ciò che si sta investigando.

			L’investigatore, quindi, dovrà valutare le informazioni raccolte, selezionare quelle che sembrano più rilevanti per poi elaborare una sintesi. Questo è un processo dove l’intuizione e il ragionamento deduttivo si intrecciano in modo indistinguibile nell’operare concretamente, adeguando così le azioni successive in base alle risposte e ai risultati ottenuti. 

			Quindi, si afferma che l’investigazione è intesa come un’attività successiva alla commissione di reato e finalizzata ad assicurare l’autore del reato alla giustizia attraverso un procedimento giudiziario. 

			Al di fuori del processo penale e per diverse finalità dalla ricostruzione dei fatti relativi al reato, può mettersi l’investigazione preventiva che ha, invece, l’obiettivo di anticipare l’offensiva criminale, rilevandone l’attuale pericolosità e predisponendo dispositivi idonei a prevenire la commissione dei reati. Anche in questo senso, fondamentale è l’attività di raccolta, elaborazione e analisi delle informazioni sul soggetto, gruppo o fenomeni, definendone gli elementi rilevanti idonei all’avvio della proceduta sanzionatoria adeguata prevista dalla legge per le condotte che rappresentano elementi di pericolosità per l’ordine e la sicurezza pubblica, se non di rilievo penale. 

			Infatti, anche se la condotta del soggetto non dà luogo a rilievi penali, le indagini sulla personalità e sui comportamenti, tra cui frequentazione di pregiudicati, alto tenore di vita nonostante manchino di attività lavorativa, presenza ingiustificata in determinate situazioni di luogo e di tempo ecc. possono garantire un giudizio sulla sua probabile capacità di violare le leggi. 

			Qui si parla, quindi, di penetrazione informativa del tessuto sociale, al fine di accertare preventivamente condotte pericolose per la sicurezza nazionale. 

			Gli esempi più chiari dell’investigazione preventiva sono l’attività di intelligence sulla delinquenza organizzata e quella diretta alla lotta al terrorismo internazionale di matrice religiosa.

			L’art. 2 della Convenzione sulla delinquenza organizzata transnazionale (Palermo dicembre 2000) recita “un gruppo delinquenziale si definisce organizzato quando è strutturato con ruolo o compiti definiti, esistente per un certo periodo di tempo, composto di tre o più persone che agiscono di concerto per commettere uno o più reati gravi, al fine di ottenere direttamente o indirettamente un vantaggio finanziario o un altro vantaggio materiale”.

			Gli obiettivi di un gruppo delinquenziale organizzato possono essere individuati nell’arricchimento ingente e rapido, nella ricerca dell’impunità e nell’acquisizione di posizioni di potere.

			Praticamente la delinquenza organizzata agisce come una impresa che tende a ottimizzare il profitto riducendo al minimo i costi. È chiaro che a differenza di una qualsiasi impresa, la criminalità organizzata impiega la violenza o la minaccia per estromettere gli avversari o per concludere un accordo vantaggioso o per sottometterli o per conquistare o difendere un territorio. 

			Perciò, sotto questo profilo la delinquenza organizzata deve stabilire rapporti con alcuni rappresentanti delle Istituzioni, della politica, della finanza, deve controllare il territorio su cui va materialmente a operare, non solo svolgendo attività apertamente illecite quali traffico di droga, di armi, prostituzione, contrabbando ecc. ma altresì condizionando pesantemente le attività economiche lecite e l’esercizio dei diritti delle persone. 

			Il sistema delittuoso tende a ottimizzare i profitti con attività simultanee a livello nazionale e internazionale. 

			L’organizzazione dei sistemi mafiosi, con le sue strutture, con le sue modalità di azione, con le sue leggi, con i suoi valori, con le sue regole è essenziale per gestire una rigorosa coesione interna e aumentare il consenso esterno.

			In riferimento alle organizzazioni produttive, le principali tipologie strutturali sono tre: funzionale, divisionale, matrice.

			
					
La struttura funzionale parla dell’assetto organizzativo più semplice, cioè un insieme di soggetti tripartiti in seno all’organizzazione in relazione ai compiti loro affidati. Vi è una netta separazione tra il vertice che ha la totale responsabilità della gestione e gli elementi che svolgono compiti definiti ognuno in base alla propria competenza. 

					
La struttura divisionale parla della riduzione gerarchica a vantaggio di una distribuzione orizzontale di responsabilità. L’elemento principale è la creazione di unità specializzate in una particolare area della produzione. Ogni unità è amministrata da un componente in possesso di conoscenze specifiche che gli consentono di gestire l’attività produttiva. 

					
La struttura a matrice, infine, è caratterizzata da adattabilità e flessibilità. L’organizzazione flessibile, nel mondo criminale, potrebbe forse riscontrarsi in strutture minori che si coagulano attorno a un progetto delittuoso e poi si sciolgono dopo la spartizione del bottino. L’art. 416 bis c.p. introdotto dalla legge 646 del 1982 e modificato dalla 356/92 dispone che “l’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé per altri ovvero al fine di impedire o ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasioni di consultazioni elettorali”.


			

			Il sodalizio è di tipo mafioso quando avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, opera permanentemente fuori della legge attraverso un’organizzazione costantemente rivolta al conseguimento dei propri scopi. L’associazione di tipo mafioso art. 416 bis c.p., alla pari dell’associazione per delinquere art. 416 c.p., postula l’esistenza di una pluralità di soggetti attivi, trattandosi di fattispecie plurisoggettiva necessaria, nonché un’organizzazione che può avere una maggiore o minore articolazione e un programma volto alla realizzazione di uno dei fini alternativamente previsti dalla norma incriminatrice.

			Si distingue per le finalità illecite perseguite e per il caratteristico “modus operandi” costituito dal “metodo mafioso”, l’associazione opera avvalendosi della forza d’intimidazione derivante dal vincolo associativo e dalla conseguente condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva. Cass. Sez. VI, 11 gennaio 2000.

			L’infiltrazione dei sistemi finanziari-politici-economici con uomini “fidati” aumenta con l’ampliarsi delle attività territoriali.

			Dalle amministrazioni di piccoli comuni ai grandi enti si realizza una rete costituita da “uomini di onore”, amici e “amici degli amici”. Negli stessi partiti politici, espressione più alta di una democrazia, ci sono stati casi dove al loro interno erano presenti delinquenti con un autorevole ruolo politico.

			La corruzione è una modalità operativa che prende in considerazione due categorie: la prima è la corruzione di quanti ingenui o ambiziosi, travolti dal ciclone consumistico e non in grado di sostenerlo con la retribuzione dell’onesto lavoro, si lasciano coinvolgere in qualche affare ove si registrano guadagni facili; la seconda è relativa agli uffici pubblici che si sono visti ridurre il potere di acquisto del proprio stipendio e devono garantire al proprio nucleo familiare una vita dignitosa che i modelli sociali vogliono più superflua. È evidente che si tende a corrompere soprattutto i dipendenti pubblici a determinate figure come gli appartenenti alle forze dell’ordine, alla magistratura e liberi professionisti. Dove la tentazione di corruzione riuscirà vana, prevarrà la violenza che coinvolge, oltre i diretti interessati, anche i familiari. In questo contesto la violenza punitiva ha assunto connotati tipici della vendetta trasversale che viene applicata sia nei confronti di chiunque possa costituire un pericolo per gli sviluppi del disegno criminoso, sia per consolidare l’omertà garantita, sempre di più, dalla condanna a morte. 

			Parlo ora della custodia cautelare: è una misura precauzionale eccezionale adottata in situazioni di estrema necessità con la quale un giudice ordina di privare una persona della sua libertà di movimento e condotto in un istituto di custodia per rimanere a disposizione dell’autorità giudiziaria nel corso di un procedimento penale in cui è accusato, senza che vi sia una sentenza giudiziaria condizionale definitiva, al fine di prevenire possibili azioni che potrebbero danneggiare terzi o l’avanzamento del processo. La custodia cautelare preventiva è di solito giustificata dal pericolo di fuga del soggetto con il fine di evitare un eventuale inquinamento di prove e la stessa fuga o quando ogni altra misura risulti inadeguata al caso. L’art. 273 c.p.p. recita “nessuno può essere sottoposto a misure cautelari se non sussistono gravi indizi di colpevolezza”. Salvo alcune specifiche eccezioni, al giudice non è concesso applicare la custodia cautelare in carcere se considera che con la sentenza potrà essere concessa la sospensione della condizionale della pena o che l’esito del giudizio sarà irrogata una pena detentiva che non ecceda i tre anni di reclusione. Ovviamente, ci sono anche dei casi in cui la custodia cautelare non può o non dovrebbe essere applicata, come nel caso di soggetti di età superiore ai 70 anni, donne incinta e nel caso di problemi di salute. La custodia cautelare deve rispettare dei termini massimi che variano a seconda delle fasi di procedimenti, in particolare se non è stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio, nel caso di rito abbreviato o nel caso di sentenza. Complessivamente, per tutti i gradi la custodia cautelare è di massimo due, quattro o sei anni a seconda che la condanna sia rispettivamente fino a sei anni, tra sei e venti anni o oltre venti anni, ergastolo compreso. In alcuni casi i termini della durata massima della custodia cautelare potrebbero essere sospesi nella fase di giudizio visto che la sospensione opera per il tempo in cui il dibattimento è sospeso o rinviato per impedimento o richiesta dell’imputato o del difensore ma non per esigenze di acquisizione della prova o a seguito di concessione di termini di difesa. I termini sono anche sospesi o rinviati a causa della mancata presentazione o partecipazione di uno o più che difensori e durante la pendenza dei termini eventualmente previsti per la redazione differita dei motivi della sentenza, mentre con riferimento ad alcuni specifici delitti per i quali vi siano dibattimenti o giudizi abbreviati particolarmente complessi, la sospensione dei termini è possibile durante il tempo in cui sono tenute le udienze o si delibera la sentenza nel giudizio di primo grado o nel giudizio delle impugnazioni. In tutti i casi in cui sia disposta una perizia sullo stato mentale dell’imputato e/o persistano gravi esigenze cautelari, i termini di durata della custodia cautelare sono prorogati per il periodo di tempo assegnato all’espletamento della perizia. 

			Il regime carcerario art. 41 bis fu introdotto in Italia nel 1975 per la prima volta durante gli “anni di piombo” affinché si potessero controllare le rivolte carcerarie, ma successivamente alle stragi di Capaci e via d’Amelio nel 1992, fu modificato il regime carcerario adattandolo a reati di mafia e terrorismo con una nuova disposizione in presenza di gravi motivi d’ordine e sicurezza pubblica. Il regime si applica a singoli detenuti ed è volto a ostacolare le comunicazioni degli stessi con le organizzazioni criminali operanti all’esterno, i contatti tra appartenenti alla stessa organizzazione criminale all’interno del carcere e i contatti tra gli appartenenti a diverse organizzazioni criminali. Questo regime carcerario prevede che il detenuto sia collocato in una camera di pernottamento singola e non abbia accesso a spazi comuni del carcere. L’ora d’aria deve essere in isolamento, inoltre, è costantemente sorvegliato da un reparto speciale del corpo di polizia penitenziaria. I colloqui con familiari sono limitati a un’ora e una volta al mese, è vietato il contatto fisico che poi è impedito da un divisorio in vetro. Viene controllata la posta in uscita e in entrata e la limitazione degli oggetti che possono essere tenuti all’interno del carcere come quelli che si ricevono dall’esterno. Attualmente il 41 bis è applicabile nelle categorie di associazione a delinquere, associazioni a delinquere di stampo mafioso, terrorismo, violenza sessuale di gruppo, sfruttamento della prostituzione minorile.
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